


RAZIONALE : 
 
I bambini con disturbo del linguaggio sono a rischio di 
sviluppare disturbi di lettura e di scrittura (e.g., Bishop & 
Snowling, 2004). 
 
È possibile che in lingue a ortografia regolare come 
l’italiano i fattori di elaborazione fonologica incidano 
più in scrittura che in lettura, e che la scrittura 
consenta di evidenziare difficoltà fonologie residue.  
 
Gli studi su bambini italiani riportano risultati contrastanti 
in scrittura e non esplorano l’effetto di difficoltà nella 
conversione acustico-fonologica, come la presenza di 
consonanti doppie, di fonemi non prolungabili e della 
lunghezza degli stimoli. 









Test per la Diagnosi dei Disturbi Ortografici in età evolutiva-2 (DDO; 
Angelelli et al., 2016).  
 
160 stimoli, suddivisi in quattro sezioni:  
 
- parole regolari 
- parole con trascrizione potenzialmente ambigua  
- parole con regole contestuali  
- non parole.  



1. Gli stimoli a trascrizione regolare consentono di valutare 
l’influenza di variabili fonetico-fonologiche:  

• Prolungabilità del suono (Non prolungabili: consonanti non 
continue; Prolungabili: vocali e consonanti continue (fricative 
[f],[v],[s],[š]; nasali ([n],[m], [ŋ]; liquide [l],[r] ) 

• Presenza di consonanti doppie. 
• Lunghezza dello stimolo 
 
2.     Il test consente di effettuare l’analisi qualitativa degli errori: 
• errori fonologicamente plausibili  dovuti a un 

malfunzionamento della strategia lessicale di scrittura (ad es., 
“cuota” per “quota”);  

• errori non fonologicamente plausibili  dovuti a un 
malfunzionamento della strategia sub-lessicale di scrittura. 
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• I bambini dislessici italiani solitamente presentano disortografia superficiale 
(Angelelli et al., 2004; 2010), con un elevato numero di errori fonologicamente 
plausibili nella scrittura di parole ambigue, indice di un deficit lessicale. 

• I bambini dislessici con una storia di RL presentano un pattern specifico di 
difficoltà di scrittura: sono sensibili a variabili di natura acustico-fonologica, 
soprattutto alle consonanti doppie. L’analisi qualitativa degli errori rileva nei 
dislessici RL una prevalenza di errori non lessicali, indice di un danno nella 
conversione acustica-fonologica dello stimolo (Angelelli et al., 2004). 

• Oltre alle difficoltà fonologiche, i dislessici RL hanno anche un deficit 
lessicale, con una prestazione peggiore sia rispetto ai controlli che rispetto ai 
dislessici senza RL nella scrittura di parole ambigue. 

• Il pregresso RL compromette ulteriormente l’abilità di scrittura dei bambini 
dislessici: questi, oltre a manifestare un deficit lessicale più marcato, hanno 
anche un deficit fonologico residuo: le difficoltà con i tratti minimi distintivi 
indicano un deficit nell’analisi uditiva e/o nel phonological encoding. 

• In lettura, coerentemente con gli studi precedenti, la presenza di RL non 
inficia ulteriormente la prestazione. 

• Le difficoltà fonologiche caratterizzano solo una quota di bambini dislessici, in 
particolare quelli che hanno sofferto di un ritardo del linguaggio. 
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